Avete portato via la chiave della conoscenza
13 OTTOBRE (Lc 11,47-54)

Gesù è un vero “Professionista della verità e della grazia del Padre suo, della sua misericordia, del suo perdono, della sua giustizia e santità”. Gli scribi e i farisei del suo tempo erano invece “veri, autentici professionisti del diavolo, del quale propagandavano menzogna, falsità, ingiustizia, superbia, rinnegamento di Dio, idolatria, ateismo religioso, empietà, ogni altro falso insegnamento”. 

Gesù è venuto per ridare all’uomo la chiave della vita, del regno dei cieli, in modo che vi possa nuovamente entrare e abitare per sempre nella casa del Padre. Scribi e farisei a Lui contemporanei invece avevano portato via la chiave del regno, che è chiave della vera conoscenza della volontà di Dio. Così loro erano rimasti fuori e quanti avrebbero voluto entrare non potevano, perché senza la chiave della verità e della giustizia.

Quanto Gesù insegna oggi merita di essere attentamente vagliato, esaminato, compreso, custodito nel cuore, meditato perennemente. La sua Parola non vale solo per ieri. È soprattutto per oggi. Vale infinitamente di più per tutti gli scribi e farisei cristiani che sempre regnano nella comunità dei credenti in Lui. La salvezza è dalla verità. Dove la verità non regna, lì non vi è salvezza né vera redenzione. 

Responsabili della verità è ogni discepolo di Gesù, anche se con differente grado di responsabilità. Altra è la responsabilità di un presbitero, altra quella di un Vescovo, altra quella del Papa, altra quella del fedele laico, altra infine quella di un professore o maestro di teologia. Chi perde la chiave della scienza, perché consegna il suo spirito alla falsità di satana ed insegna cose contrarie, opposte al Vangelo, costui sappia che priva della chiave della conoscenza e quindi della salvezza tutti coloro che in qualche modo dipendono da lui in ordine alla giustificazione, redenzione, vita eterna nell’oggi della storia. La nostra vocazione è alla conoscenza della verità e questa viene sempre trasmessa, sempre donata, sempre testimoniata, sempre insegnata.

Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. Così voi testimoniate e approvate le opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite. Per questo la sapienza di Dio ha detto: “Manderò loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno”, perché a questa generazione sia chiesto conto del sangue di tutti i profeti, versato fin dall’inizio del mondo: dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l’altare e il santuario. Sì, io vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. Guai a voi, dottori della Legge, che avete portato via la chiave della conoscenza; voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare voi l’avete impedito». Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo in modo ostile e a farlo parlare su molti argomenti, tendendogli insidie, per sorprenderlo in qualche parola uscita dalla sua stessa bocca.

In ordine alla conoscenza della verità siamo dipendenti gli uni dagli altri, chi con maggiore responsabilità e chi con minore, ma siamo dipendenti. Ognuno pertanto ha l’obbligo dinanzi a Dio di non togliere la chiave, di tenerla sempre alta e bene in vista, in modo che chi vuole potrà sempre prenderla e servirsene per entrare nel regno di Dio nell’oggi della storia. Ma come si fa a tenere alta la chiave? Ce lo insegna San Paolo: “Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi” (Fil 2,14-18). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, aiutateci affinché noi mai smarriamo la chiave della conoscenza. Priveremmo il mondo della vera salvezza. 
